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L'economia mondiale ha rallentato - Dall'estate sono bruscamente peggiorate le prospettive dell'economia globale. È rallentata significativamente l'attività nelle economie avanzate, frenata non solo da fattori temporanei, quali il rialzo dei prezzi dell'energia e le conseguenze del terremoto in Giappone, ma anche dalla perdurante debolezza dell'occupazione, dall'intonazione meno espansiva assunta dalle politiche di bilancio e dalla diffusa incertezza circa la risoluzione degli squilibri finanziari. Nei paesi emergenti l'attività economica ha lievemente decelerato, pur rimanendo su ritmi elevati. Gli organismi internazionali hanno rivisto significativamente al ribasso le previsioni per la crescita mondiale nell'anno in corso e nel prossimo.

Il rallentamento congiunturale ha indotto instabilità sui mercati finanziari - Il brusco ridimensionamento delle prospettive di crescita ha determinato una marcata instabilità sui mercati finanziari. 

 Le tensioni hanno interessato i titoli del debito sovrano di un numero crescente di paesi dell'area dell'euro, con ricadute anche sulla capacità di raccolta e sulle valutazioni di borsa delle banche. È aumentata la volatilità. Una generalizzata "fuga verso la qualità" ha sospinto la domanda di titoli pubblici degli Stati Uniti e della Germania, di beni e valute rifugio come l'oro e il franco svizzero; ha provocato forti ribassi dei corsi azionari e obbligazionari privati, più accentuati nel comparto bancario; ha determinato un deflusso di capitali dai paesi emergenti.

La crescita dell'area dell'euro si è significativamente indebolita - La revisione al ribasso delle prospettive di crescita dell'economia mondiale e l'estendersi delle tensioni finanziarie hanno fiaccato l'attività economica nell'area dell'euro. La crescita è diminuita nel secondo trimestre. Si prospetta un ulteriore indebolimento nel terzo: l'indicatore mensile €-coin, che stima la componente di fondo della variazione del PIL, ha registrato un progressivo peggioramento nel corso dell'estate, scendendo in settembre su valori pressoché nulli. L'inflazione al consumo, in aumento a settembre, dovrebbe attenuarsi nei prossimi mesi, riflettendo la flessione dei prezzi delle materie prime e il rallentamento del ciclo mondiale.

La BCE ha ripreso gli acquisti di titoli di Stato e ha intensificato il sostegno alla liquidità - Il Consiglio direttivo della BCE ha adottato una serie di misure volte a sostenere la liquidità degli intermediari e a evitare che le turbolenze in atto compromettano l'ordinato funzionamento dei mercati finanziari e quindi il meccanismo di trasmissione della politica monetaria. In agosto le banche centrali dell'Eurosistema hanno intensificato gli acquisti di titoli di Stato sul mercato secondario nell'ambito del Securities Markets Programme; gli interventi hanno impedito l'aggravarsi delle tensioni. All'inizio di ottobre il Consiglio ha ulteriormente rafforzato gli strumenti di sostegno alla liquidità e, quindi, all'attività di prestito delle banche: ha affiancato agli strumenti esistenti aste di rifinanziamento a scadenza annuale con soddisfacimento illimitato della domanda e ha riattivato il programma di acquisto di covered bond emessi dalle banche.

Permangono incertezze sull'adeguatezza degli strumenti di gestione delle crisi a disposizione delle autorità - La lentezza nella predisposizione di procedure di gestione delle crisi ha alimentato i dubbi degli operatori sull'adeguatezza degli strumenti a disposizione delle autorità dell'area dell'euro. Il 21 luglio è stato approvato un nuovo programma di sostegno finanziario alla Grecia e sono state adottate alcune misure per rafforzare la capacità di intervento dello European Financial Stability Facility, il cui processo di ratifica è stato completato il 13 ottobre. I differenziali di rendimento rispetto al Bund tedesco dei titoli di Stato di molti paesi dell'area, tra i quali l'Italia e la Spagna, dopo una flessione in agosto hanno nuovamente raggiunto livelli molto elevati in settembre.

L'Italia risente in modo particolare delle tensioni - L'Italia ha risentito in misura particolarmente accentuata dell'evoluzione dell'economia globale e delle turbolenze sui mercati. Nonostante la sostanziale solidità del sistema bancario, il ridotto livello di indebitamento delle famiglie e l'assenza di significativi squilibri sul mercato immobiliare, il nostro paese è stato investito dalla crisi con particolare intensità per effetto dell'elevato livello del debito pubblico, della forte dipendenza dell'attività economica dall'andamento del commercio internazionale e delle deboli prospettive di crescita nel medio termine.

La crescita dell'Italia si è indebolita nel terzo trimestre... - Nel secondo trimestre del 2011 il PIL dell'Italia è aumentato dello 0,3 per cento sul periodo precedente, dopo due trimestri di sostanziale stagnazione. Le esportazioni hanno continuato a fornire il principale sostegno alla crescita; la domanda interna è rimasta debole. Nel corso dell'estate il quadro congiunturale è peggiorato. Gli indicatori confermano la debolezza della domanda interna, su cui incidono le sfavorevoli prospettive dell'occupazione e l'accresciuta incertezza sulla situazione economica generale; decelerano le vendite all'estero, in un contesto di minore vivacità della domanda mondiale.

...e l'inflazione è temporaneamente salita - In settembre l'inflazione al consumo è salita al 3,1 per cento rispetto allo stesso periodo del 2010; i prezzi potrebbero avere in parte già riflesso l'aumento dell'IVA deliberato all'inizio del mese, i cui effetti continueranno a esercitare modeste pressioni al rialzo nel corso dell'autunno. L'inflazione di fondo resta contenuta; le pressioni sui costi degli input si stanno allentando, come segnalato dalle imprese nei sondaggi congiunturali più recenti.

Le banche rimangono solide, ma le tensioni condizionano la capacità di raccolta - Le condizioni di fondo delle banche italiane rimangono solide. Nel primo semestre del 2011 la redditività bancaria dei cinque maggiori gruppi è rimasta invariata, sia pure su livelli contenuti, rispetto allo stesso periodo del 2010; i coefficienti patrimoniali hanno beneficiato degli aumenti di capitale realizzati da alcuni gruppi. Tuttavia, le turbolenze sui mercati finanziari hanno inciso sul costo e sulla capacità di raccolta all'ingrosso degli intermediari. La crescita dei prestiti è rimasta sostenuta in agosto, sia pure in decelerazione, ma vi è il rischio che il protrarsi delle tensioni si rifletta in misura crescente sulle condizioni di accesso al credito.

Il Governo ha varato nei mesi estivi due manovre correttive - Nel corso dell'estate, rispondendo alle tensioni sui mercati finanziari, il Governo ha varato due manovre correttive dei conti pubblici per il quadriennio 2011-14. Il primo intervento, disposto all'inizio di luglio, mirava a realizzare un sostanziale pareggio di bilancio nel 2014, in linea con gli impegni assunti in ambito europeo. A causa dell'aggravarsi delle turbolenze sui mercati, il 13 agosto il Governo ha varato un secondo decreto legge volto ad anticipare al 2013 il pareggio di bilancio. Nel corso dell'iter di conversione in legge il decreto è stato rafforzato da alcuni emendamenti riguardanti soprattutto le entrate. Nel complesso le manovre prevedono una correzione del disavanzo per 3 miliardi nel 2011, 28 nel 2012, 54 nel 2013 e 60 nel 2014. In quest'ultimo anno circa un terzo dell'aggiustamento verrebbe da riduzioni di spesa, un terzo da aumenti di entrate e un terzo dall'attuazione della delega per la riforma del sistema fiscale e di quello assistenziale. Sono state inoltre adottate alcune prime misure volte a favorire la crescita economica; esse comprendono norme per liberalizzare i servizi pubblici locali nonché l'accesso e l'esercizio delle attività economiche. Le regole sulla rappresentanza sindacale e sulla possibilità per i contratti aziendali di derogare al contratto collettivo nazionale, introdotte con il recente accordo interconfederale ed estese dalla legge 148 del 2011, ampliano gli ambiti di competenza della contrattazione aziendale, rendendo possibile un riferimento più stretto con le condizioni dell'impresa.

È ora necessario rafforzare i provvedimenti per la crescita - Le tensioni che hanno investito il nostro paese rafforzano l'urgenza di politiche economiche che assicurino il risanamento dei conti pubblici, contribuendo a contenere i tassi di interesse, e che affrontino le debolezze strutturali italiane per sospingere la crescita e facilitare l'aggiustamento della finanza pubblica.
* * * * * * * * *
E’ ormai consuetudine di Legacoop Imola, arrivati a questo periodo dell’anno, dar conto, a media, Istituzioni, collettività locale e soggetti interessati, dell’andamento economico delle cooperative aderenti per l’anno in corso, sulla base di alcuni indicatori di bilancio estrapolati dai dati di preconsuntivo 2011 che un campione di ben 48 associate, sulle 69 complessive, ci ha fornito. 
Il nostro campione che rappresenta oltre il 99% del fatturato e oltre il 95% degli occupati fissi delle Imprese aderenti nel 2010, segna quest’anno andamenti in recupero ancorchè con incertezze circa la stabilità e la durata dei risultati conseguiti con andamenti molto diversificati per dimensione aziendale e settore d’attività.
Volendo innanzitutto analizzare l’andamento dell’occupazione rileviamo che le nostre cooperative, da sempre attente alla valorizzazione delle risorse umane, hanno anche in questa situazione di incertezza economica cercato di tutelare i propri soci lavoratori ma più in generale tutti i propri lavoratori preservando lavoro, reddito e formazione professionale. Registriamo così nel 2011 una sostanziale stabilità dell’occupazione fissa (+ 0,45% pari a 30 unità in valore assoluto) passando da 6.675 agli attuali 6.705 e un incremento del 19,67% degli altri occupati, che ricomprendono i contratti a termine, gli interinali, i contratti a progetto e i lavoratori stagionali (+ 120 in valore assoluto). In tal modo gli occupati totali nel 2011 sono complessivamente 7.435 con un’incidenza degli altri occupati pari a solo il 9,81%. 
Ed è anche per come le nostre cooperative hanno dimostrato di affrontare la pesante crisi che stiamo attraversando, tutelando posti di lavoro, continuità occupazionale e reddito disponibile, confermando l’importanza del legame col territorio e dimostrandosi sempre attente ai bisogni della comunità in cui sono insediate che anche nel 2011 la base sociale delle nostre aderenti segna un + 1,21% sull’anno precedente portando a 66.490 il numero dei soci (erano 65.692 nel 2010) come nel nostro territorio la cooperazione rappresenti una risorsa sia in termini economici che sociali in quanto ancora in grado di rispondere ai bisogni di cui la collettività locale necessità in tema di lavoro, consumi, casa, risparmio, educazione e servizi alla persona con soddisfazione reciproca, e lo faccia con un’affidabilità maggiore di altri soggetti.
E alla soglia dell’anno Internazionale della Cooperazione è importante che noi in primis, quale associazione di rappresenta, valorizziamo il ruolo delle cooperative come imprese in grado di conciliare produttività economica e responsabilità sociale, ne promuoviamo la formazione e la crescita anche attraverso la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, ne dimostriamo l’importanza alle giovani generazioni, in quanto affidatarie al tramandarne valori e principi, per la riduzione della povertà, la crescita dell’occupazione e un maggior benessere sociale e collettivo.

Volendo quindi commentare il dato del fatturato e dell’Export occorre innanzitutto contestualizzare il dato all’interno del sistema Paese che risente del rallentamento della crescita mondiale e delle forti tensioni sul mercato del debito sovrano in quanto ancora una volta il principale sostegno alla crescita del Paese è dato dalle esportazioni in presenza di una domanda interna che rimane debole, per l’incertezza sulla situazione economica generale ma soprattutto sulle prospettive dei livelli occupazionali, di investimenti frenati dalla contrazione del settore costruzioni, e da un modesto aumento dei consumi delle famiglie.
Il risultato di fatturato raggiunto quest’anno dalle nostre cooperative pari complessivamente a 2.080,8 milioni di euro con un + 15,94% sul 2010 è pertanto un dato più che soddisfacente ancorchè occorra sottolineare come lo stesso sia condizionato dall’andamento di alcune importanti cooperative fortemente vocate all’export. Pur essendo infatti fondamentale sottolineare come l’attenzione al mercato, la ricerca della qualità del prodotto e del servizio, la propensione alla diversificazione e all’innovazione abbiano consentito alle nostre imprese di aggredire il mercato e di cogliere tutte le opportunità dallo stesso offerte, è per ricordare che interi settori di mercato ancora fortemente in crisi ove le nostre cooperative, ben strutturate e patrimonializzate, hanno fino ad oggi potuto fronteggiare la situazione, godendo di posizioni di leadership acquisite e potendo contare su portafogli ordini consistenti, ma dove stante l’attuale situazione potrebbero manifestarsi grosse problematicità.
L’incremento dell’Export quindi, che ammonta complessivamente a 1.054,74 milioni di euro con un + 21,91% sull’anno precedente, è coerente con le valutazioni sopra riportate e riconferma come siano le cooperative maggiormente vocate all’export, o a queste fortemente connesse, quelle che in questo momento meglio reagiscono alla crisi.

Così in questi anni le nostre cooperative, pur in un clima di incertezza e di forte crisi economica, hanno continuato ad investire ed innovare ritenendo la ricerca, l’innovazione e la formazione delle risorse umane, gli strumenti indispensabili per competere sui mercati internazionali, per continuare a garantire qualità e capacità imprenditoriali ai propri stakeholder, per comunicare affidabilità, efficienza ed elevati standard tecnologici. Gli investimenti nel 2011 ammontano pertanto nel 2011 a 76,49 milioni di euro con un incremento del 14,14% sul 2010, pur non ricomprendendo gli investimenti realizzati come Gruppi aziendali, dimostrando come l’incremento registrato per Fatturato ed Export sia anche frutto delle strategie e politiche di investimento, rinnovamento ed integrazione dei processi produttivi messe a punto dalle nostre cooperative per essere leader di settore e fronteggiare la concorrenza dei paesi emergenti.

Come sempre poi riteniamo importante monitorare gli andamenti tendenziali anche di altri 3 indicatori economici, portafoglio ordini, marginalità e risultato ante imposte, molto significativi per comprendere le difficoltà che debbono quotidianamente affrontare le nostre cooperative per garantire continuità aziendale ed occupazionale, elevata produttività economica e solidità patrimoniale, pur in presenza di risultati importanti e positivi quali quelli sopradescritti. Rileviamo così un portafoglio ordini prevalentemente stabile o in contrazione con poche eccellenze che prevedono un aumento, marginalità in ulteriore flessione o stabili dopo i consistenti cali degli anni passati, e utili ante imposte costanti rispetto al 2010 che ricordiamo avevano però già registrato una ulteriore forte contrazione rispetto all’anno precedente e che, a seguito delle recenti manovre fiscali, che hanno colpito le cooperative, indeboliranno ulteriormente la patrimonializzazione delle stesse. 

Percentualmente rileviamo infatti che circa il 60,53% (62,86% nel 2010) delle cooperative del campione ha nel 2011 un portafoglio ordini stabile, ben il 23,68% (era 14,29% nel 2010) in diminuzione, in buona parte imputabile al settore costruzioni ed affini, e solo il 15,79% (22,86% nel 2010) in aumento.
Relativamente alla marginalità si riscontra che la stessa risulta stabile o in calo in misura paritaria nel 46,88% dei casi rispetto al campione esaminato (era rispettivamente il 63,33% e il 33,33% nel 2010), ed in crescita solo per un 6,25% (era il 3,33% nel 2010) a riconferma di come anche politiche attente al contenimento dei costi, non siano sufficienti a contrastare i prezzi della concorrenza e di come l’attuale crisi, stia rivoluzionando il mercato anche dal punto di vista dei consumi, con ripercussioni immediate sulle redditività aziendali.

Dovendo quindi passare ad analizzare il risultato ante imposte coerentemente rileviamo  che le cooperative del campione nel 2011 prevedono una sostanziale riconferma del risultato dello scorso anno per un 42,50% (era il 63,83% nel 2010) una diminuzione nel 30,00% dei casi (era stato il 25,53% nel 2010) e una crescita nel 27,50% dei casi (il dato 2010 era il 10,64%) confermando anche questo dato i trends positivi degli indicatori economici delle nostre cooperative nel 2011, ma l’incertezza e l’instabilità degli stessi.
Questi dati testimoniano le professionalità manageriali presenti nelle nostre cooperative, la dinamicità e repentina capacità di adeguarsi ai mutamenti del mercato di riferimento delle stesse, la loro attenzione alla ricerca, all’innovazione e alla qualità come opportunità di sviluppo che non possono però spesso decollare appieno per i vincoli e limiti del sistema economico del nostro paese : troppa burocrazia, debito pubblico eccessivo, carenza di programmi ed incentivi per la ricerca, l’innovazione e lo sviluppo delle imprese, mancato avvio delle improrogabili riforme strutturali, assenza di un sistema del credito finalizzato allo sviluppo dell’impresa.

Non si può continuare a credere che le nostre cooperative siano avulse dal sistema in cui operano; è infatti ormai certo che, affinché le nostre imprese, ancorché consolidate e virtuose, fortemente patrimonializzate e tecnologicamente avanzate, leader in alcuni mercati nazionali ed internazionali, per indole vocate all’export, possano crescere e continuare a svilupparsi, è indispensabile che l’economia italiana ne supporti e promuova lo sviluppo, meglio le tuteli sul proprio territorio e all’estero, alleggerisca l’imposizione fiscale e incentivi l’occupazione, riacquisti credibilità come Paese con manovre che riducono il debito pubblico e rilanciano l’economia, svincoli gli Enti locali dal Patto di stabilità che troppo spesso ingessa gli investimenti e implementa i problemi di liquidità delle imprese.
Occorre poi, per una più puntuale valutazione degli andamenti, a questo punto, commentare questi stessi indicatori macroeconomici analizzandoli per singoli settori o comparti produttivi. E rileviamo che:

Il Settore Industriale evidenzia un incremento importante del fatturato + 18,67% come pure dell’Export (+21,91% sul 2010) che incide per quasi il 77% sul fatturato delle cooperative che exportano (o per il 60,58% sul fatturato di settore). E’ però opportuno sottolineare, vista l’incidenza di questo particolare settore sugli andamenti generali, le differenze di andamento a seconda del settore di operatività e della vocazione all’export. Nel settore delle costruzioni e relativa filiera, si vanno infatti evidenziando ed accentuando le ben note criticità del settore e il 2012 rappresenterà un anno ancora più complicato del 2011 e del 2010. Ci aspettiamo anni particolarmente difficili, stante il perdurare di un sostanziale blocco delle vendite immobiliari, le difficoltà di accesso al credito e l’accentuarsi della diminuzione di bandi per lavori pubblici, dovuti in particolare alla situazione della finanza pubblica e degli Enti Locali (vincoli posti dal Patto di Stabilità), per non citare i problemi di marginalità per i bassi livelli di aggiudicazione dei lavori, rispetto alle basi d’asta e gli eccessivi allungamenti dei tempi di incasso. Nel meccanico invece, nonostante le difficoltà, le nostre cooperative fortemente e stabilmente strutturate ed internazionalizzate, sono riuscite a sopperire al ristagno della domanda interna grazie alle opportunità offerte dall’Export ove mantengono posizioni di leadership internazionale. Così complessivamente l’occupazione fissa tiene (- 0,78%) e le basi sociali si mantengono stabili confermando le priorità delle nostre cooperative: lavoro, radicamento col territorio, solidità patrimoniale. Gli investimenti, ben 66,8 milioni di Euro in valore assoluto, senza quanto investito nei Gruppi aziendali, poi ben rappresentano le politiche e gli obiettivi di sviluppo delle nostre cooperative che, credendo nella necessità di innovazione ed evoluzione dei prodotti per aggredire la concorrenza ed i mercati esteri, pur in un clima ancora incerto, hanno riavviato importanti programmi di investimento ritenendoli l’arma vincente per affrontare e superare la crisi.

Un settore industriale, quindi, che testimonia ancora una volta l’impegno delle nostre cooperative su produttività, competizione ed innovazione coniugandoli con attenzione alla tutela dell’occupazione e al radicamento nel territorio.

Il Settore Abitazione pur evidenziando una drastica riduzione del valore della produzione e degli investimenti rispettivamente del 43,80% e 40,00% (legati alla diminuzione della domanda, a seguito della situazione economica, alle difficoltà di accesso al credito, alle condizioni e costi dei mutui) non presenta però le forti preoccupazioni tipiche del settore costruzioni in quanto trattasi in parte di cooperative a proprietà indivisa che, oltre a contare su un patrimonio immobiliare cospicuo, non riescono ancora a soddisfare totalmente la crescente richiesta di alloggi in locazione ed in parte di cooperative a proprietà divisa che realizzano interventi solo previo assegnazione ai soci. Tuttavia questa situazione potrebbe creare nel tempo problematicità per mancanza di risorse da destinarsi a nuovi investimenti pur risultando le cooperative del settore ben patrimonializzate, con occupazione e basi sociali stabili e fabbisogni abitativi ancora insoddisfatti.

Il Settore Consumo e Dettaglianti, presente sul nostro territorio solo con strutture commerciali di cooperative aventi sede legale fuori del Circondario, risulta da sempre per noi di difficile monitoraggio ma, pur a fronte di un calo generalizzato dei consumi e della composizione della spesa, causa l’aumento della disoccupazione, la contrazione del reddito disponibile delle famiglie e l’aumento dell’inflazione, evidenzia una tendenza alla tenuta delle vendite, ancorchè con maggiori criticità per le grandi superfici di vendita (+ 0,09%) del fatturato, incrementa la propria base sociale dell’1,26% e registra una leggera flessione ( - 1,10%) nell’occupazione fissa. Gli investimenti, a seguito dell’apertura di nuovi punti vendita e delle ristrutturazioni effettuate negli anni scorsi, vanno però esaurendosi.
Il Settore Servizi, rileva andamenti positivi per tutti gli indicatori monitorati: dal fatturato (+9,75% sul 2010) all’occupazione fissa (+ 1,87%), dagli investimenti ( + 46,82%) ai soci (+ 0,98%). Il settore evidenzia tuttavia andamenti differenziati a seconda dei mercati/comparti di operatività che spaziano dall’autotrasporto e logistica alla distribuzione di combustibili, dall’assicurativo alla ristorazione, dal facility management al credito. Pur quindi presentando complessivamente dati positivi non mancano segnali di criticità per tutte quelle cooperative che erogano prevalentemente servizi alle imprese a seguito delle politiche di contenimento dei costi in essere, della committenza, pubblica o privata che sia, dell’aumento del costo delle materie energetiche talvolta anche accompagnato da riduzione dei consumi, dell’allungamento dei tempi di incasso e delle difficoltà di accesso al credito.

Il Settore Agroalimentare ha finalmente ultimato il processo di aggregazione e ristrutturazione della produzione vitivinicola, che ha riunito in un’unica cooperativa le cantine di Imola, Faenza e Savignano. Il settore è quindi oggi caratterizzato da cooperative che operano su più territori ed evidenzia un fatturato sostanzialmente stabile ( + 0,96%), investimenti in forte contrazione a seguito dell’ultimazione dei lavori di realizzazione della cantina ( - 39,50%), occupazione fissa stabile ma addetti stagionali in incremento e base sociale in leggera flessione. Si conferma invece l’azzeramento dell’Export a seguito del conferimento dell’intera produzione della cantina sociale a CEVICO,  Consorzio per la promozione, valorizzazione e commercializzazione dei prodotti enologici.
Il settore Sociale (in particolare per le cooperative di tipo a) sta risentendo della minore capacità di spesa degli Enti Locali, delle ipotizzate riforme del welfare ancora però in fase di attuazione e della eccessiva dilazione dei tempi di pagamento. I bilanci delle imprese del settore iniziano quindi ad evidenziare criticità finanziarie e di redditività, pur in presenza di incrementi di fatturato ( + 2,6% sul 2010). Le cooperative di questo settore che rappresentano una risorsa fondamentale per il pubblico, rischiano quindi, a seguito dei tagli dei servizi, nel medio periodo la tenuta dei loro livelli occupazionali che invece oggi sono in netta crescita (+ 14,36%) come pure la base sociale ( + 9,87%) trattandosi molto spesso di soci lavoratori. Occorre pertanto tenere ben monitorato il settore in quanto la riforma del welfare può fortemente condizionarne lo sviluppo futuro. La cooperazione sociale non può infatti rappresentare solo il soggetto su cui “scaricare” le criticità degli enti locali ma deve essere l’interlocutore privilegiato nell’accreditamento dei servizi in un rapporto di sussidiarietà col pubblico. Per quanto riguarda poi le cooperative di tipo b, queste risentono pesantemente della situazione di crisi della committenza, sia essa pubblica o privata.
Un anno quindi il 2011 che, per quanto concerne le nostre cooperative aderenti, rileva la tenuta competitiva delle stesse e la loro capacità di cogliere le opportunità offerte dal mercato soprattutto internazionale, per l’alta professionalità, la qualità dei servizi e la propensione all’innovazione, ma anche come le stesse vedano in forte contrazione, rispetto al passato, marginalità ed utili e come debbano costantemente combattere per non peggiorare la propria posizione finanziaria netta. Inoltre il rallentamento della domanda mondiale, l’instabilità dei mercati, l’incertezza circa la risoluzione degli squilibri finanziari e gli strumenti a disposizione, le preoccupazioni per il debito sovrano di molti paesi, l’incremento dei prezzi delle materie energetiche, le tensioni geo-politiche, i rischi di aumento dell’inflazione ed infine le difficoltà di raccolta delle Banche con conseguenti ricadute per le imprese relativamente all’accesso al credito e al costo dello stesso rappresentano altre importanti criticità per le nostre aderenti per il loro futuro e per una ripresa duratura e di lunga veduta.

Tuttavia, pur tra mille perplessità ed incertezze ed in un momento di grande difficoltà quale quello che stiamo attraversando, crediamo sia più che mai importante che le nostre imprese continuino ad operare nel rispetto dei valori e principi che sono propri della cooperazione in quanto gli stessi hanno dimostrato, anche durante questa crisi economica, di essere determinanti per meglio tutelare il sistema sociale e di essere indispensabili per uno sviluppo più equo, solidale e sostenibile, continuino a fare rete per sostenersi a vicenda ma anche per costruire un sistema economico integrato in grado di meglio competere sul mercato ma contemporaneamente anche di creare benessere generalizzato, continuino a promuovere la formazione e a valorizzare le risorse umane in quanto la capacità di attrarre e trattenere talenti sarà determinante per il loro successo futuro, imprese intergenerazionali per definizione.
Imola, 14 Novembre 2011
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